
GIORNALE DI SICILIA

Attentato ad alto magistrato incendiata l'auto sotto casa

E' stato un vicino di casa, svegliato dall'acre odore di bruciato a dare l'allarme
chiamando il centralino dei vigili del fuoco. Alle 4 e 45 minuti la segnalazione,
della presenza di un'auto in fiamme in via Romagnosi, è giunta alla caserma di via
Sa- landra. I vigili giunti sul luogo hanno trovato una «Mercedes 190» di colore
bianco completamente avvolta dalle fiamme. Il fuoco è stato domato in pochi
minuti, ma ormai non restava altro che la carcassa della vettura. Sembrava une dei
tanti casi di incendi, magari dolosi, che contribuiscono a «movimentare» le notti
messinesi. E invece la «sorpresa» è arrivata - ad accrescere soprattutto la
preoccupazione - quando i vigili, hanno scoperto, in seguito, che la macchina era
intestata a Melchiorre Briguglio, consigliere di Corte d'Appello, sposato con Pina
D'Uva, pretore del lavoro, residente proprio nel palazzo in prossimità del quale era
in sosta l'autovettura. Il giudice aveva parcheggiato l'auto sotto casa in serata al
rientro dopo la giornata lavorativa. Molte ore dopo, quando ormai l'intera famiglia
era andata a dormire, la scampanellata dei vicini che lo avvisavano dell'accaduto. I
vigili del fuoco non hanno ancora stabilito se il rogo è di natura dolosa, anche se le
probabilità che sia stato accidentale sembrano comunque scarse. Briguglio a lungo
interrogato dagli stessi pompieri, pochi minuti dopo lo spegnimento delle fiamme,
ha dichiarato di non aver mai ricevuto minacce n‚ telefonate o lettere minatorie. «Il
problema - ha sottolineato il magistrato, ancora sconvolto per l'accaduto è che
questa zona è completamente abbandonata, nonostante sia centrale. I controlli sono
pochi. Comunque non riesco ad immaginare chi possa essere stato». Intanto la
perizia dei vigili del fuoco dovrà stabilire con certezza se le fiamme che hanno
avvolto l'auto siano state o meno provocate dolosamente. Poi gli investigatori
dovranno stabilire chi è stato l'autore. Nessuna pista è esclusa, comunque, n‚ quella
dell'errore di persona, n‚ quella del gesto di un esaltato.


